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FILOSOFIA 
BRUNO ORAVAGNUOLO 

Colletti 
Riscopre 
Gentile 
Lunedì scorso, in un'intervista rila
sciata a Chiaberge sul Corriere, Lu
cio Colletti si e riconciliato con 
Gentile. Merito del quale, dice il 
professore, «resta quello di aver re
cuperato la tradizione nazionale». 
E giù con un tipo di elogi che, a 
conti fatti, avrebbero fatto la felicità 
di Salinari e Alleata. E di Togliatti. 
Torna cosi sul piedistallo l'asse 
Spavcnta-De Sanctis-Croce-Gram-
sci. Arricchito ora da Gentile. Il 
quale, pur coerente col Fascismo, 
ha avuto per Colletti un ruolo na
zionale non «futile o marginale». 
Strano! Fino a non molti anni fa, 
erano proprio queste le cose che 
Colletti considerava men che futili. 
Irrilevanti o paleostoriciste. Oggi in 
nome - dell'-identità nazionale», 
Colletti, glissando sui problemi teo
retici, è diventato più "Storicista» di ' 
Garin. Particolare curioso. Colletti 
afferma che cattolici e comunisti 
non hanno fatto il Risorgimento. 
Passi per i primi. Ma dove mai po
tevano stare i secondi a metà Otto
cento? E in Italia per giunta. Colletti 
va a caccia di «spettri». Quelli che 
(non) si aggiravano in Europa. 

Bacone 
Araldo 
della tecnica 
Uomo finissimo, intellettualmente 
aguzzo, era Francis Bacon (1521-
1626). Gran letterato e filosofo na
turale. Cancelliere di Giacomo ! 
d'Inghilterra. Era il profeta di una 
società rigenerata dalla scienza. 
Ma non aveva una concezione del 
tutto ingenua del Progresso. L'in
ventore Dedalo, • scrive Bacone, 
aveva fatto accoppiare Pasifae con 
un toro. E l'invenzione aveva pro
dotto il Minotauro. Ma poi, oltre al 
Labirinto, il padre di Icaro inventò 
anche il filo d'Arianna... Morale: at
tenti agli «effetti perversi». E al buon 
uso.della scienza. Questo ed altri 
apologhi si trovano in Bacone. Uo
mo e natura. Scrini filosofici (Later
za, pp.245. L32.000. Acura di Pao
lo Rossi). Era furbo il Cancelliere. 
Si guardava bene dall'attaccare la 
Bibbia in nome dell'esperienza co
me Galilei. La interpretava. E per
ciò visse abbastanza tranquillo (a 
parte un processo per corruzione). 
Ma su un punto era «ingenuo»: cre
deva che la tecnica fosse l'unico 
motore del mutamento storico, E 
questo «limite» avrebbe forse meri
tato una più ampia trattazione da 
parte di Paolo Rossi, illustre prefa
tore. • ' , - . , ' 

Intelligenza 
L'enpleinè 
sette su sette, 
L'en plein di intelligenza. 0 meglio 
di «intelligenze», che per Howard 
Gardincr. psicologo ad Harward.̂  
sono sette. , Eccole: «musicale».' 
«corporea-cinestetica», «interperso
nale», «intrapersonale», «logico-ma
tematica», «linguistica». Gardiner lo 
sostiene • in Intelligenze multiple 
(ed. Anabasi). Chi era rimasto agli 
emisferi di Sperry, ricominci a con
tare. A parte il «numero fisso» l'idea 
non e malvagia. Spiega perchè l'in
telletto 6 molteplice, e perche i 
«test» fanno acqua. E l'intelligenza 
filosofica a quale «casella» appar
tiene? Forse sta a metà tra la com
petenza linguistica e quella logico 
matematica. Ma in fondo, senza le 
altre «intelligenze-sorelle», nemme
no la «mente» filosofica esistereb
be. Logica e linguaggio, dicono in
fatti gli psicologi, privi di emozioni, 
sono inerti. 

Il «Lupo» 
Aveva più 
di un 'antenna 
Chissà se a Firenze, nel corso del 
convegno su Luporini che s'è aper
to ieri qualcuno ricorderà l'acutez
za «estetica» dello studioso marxi
sta scomparso un anno fa. Estetica 
nel senso MV Estetica, una discipli
na che Luporini non amava. E di 
cui nondimeno vi sono molti spun
ti in un «inedito» luporiniano degli 
anni '80, comparso su Critica mar
xista (6-1993). In quelle pagine lo 
studioso vide bene che la «questio
ne del realismo» in arte era davvero 
a suo luogo non tanto in pittura o 
in letteratura. Ma sullo schermo. E 
che. per i moderni, «arte realistica 
non poteva essere che il cinema. A 
partire dai suoi «aspetti linguistici, 
strutturali e formali»: montaggio, 
tempo e spazio filmico, sonorità. 
Mica male! Fra i marxisti, prima di 
Luporini, solo Galvano della Volpe 
aveva percorso una strada di que
sto tipo. - . • . , - • 

IL RICORDO. Aperto ieri a Firenze il convegno sul pensatore marxista a un anno dalla sua scomparsa 

a Non ricordo esattamente 
quando avvenne il nostro primo in
contro. Fu però, certamente in oc
casione del costituirsi di quel pic
colo gruppo informale di liberalso
cialisti all'Università di Pisa, intorno 
a Guido Calogero e ad Aldo Capiti
ni. Nel 1937 era apparso il libro di 
Aldo, Elementi dì un 'esperienza re
ligiosa, che ebbe, almeno per me, 
un'importanza decisiva per la mia 
formazione di antifascista militan
te. Durante i miei anni di insegna
mento, prima a Camerino (1935-
1938), poi a Siena ( 1938-1940), la 
città che frequentavo più spesso, 
sia per i mei studi sia per gli amici 
che vi avevo trovato nella cerchia 
di illustri maestri come Piero Cala
mandrei e Luigi Russo, era Firenze. 
(Ma non dimentico il carissimo 
amico e maestro insieme. Alessan
dro Levi, che abitava nella stessa 
casa di Calamandrei). 

Di un nostro incontro di aderenti 
all'allora sorto movimento liberal
socialista, è prova un disegno a 
penna di Guttuso, che molti di voi 
forse già conoscono per essere sta
to ormai più volte riprodotto pub
blicamente. Il disegno reca la data 
del 1939. Rappresenta una riunio
ne attorno a un tavolo di sci perso
ne nella villa avita presso Cortona 
di Umberto Morra, che era stato 
amico di Piero Gobetti, al cui inse
gnamento ideale era rimasto sem
pre fedele, e collaboratore di «La ri
voluzione liberale». Morra viveva 
solo, tra le memorie del passato e 
l'attesa inerte dell'avvenire. Le per
sone raffigurate sommariamente 
sono, da sinistra a destra, chi vi 
parla, con accanto Luporini cui se
gue Capitini che tiene davanti a sé 
un foglio con su scritto: «Nonvio
lenza». Accanto a Capitini. Umber
to Morra. Dall'altra parte del tavo
lo, Calogero che ha il dito alzato 
quasi stesse parlando, e ha sott'oc-
chio un foglio dove si legge «Libe
ralsocialismo». Di Guttuso. allora 
giovane ma già noto pittore, ospite 
di Morra, che ce lo presentò quan
do entrammo, si vede soltanto in 
primo piano la nuca. Nessuno di 
noi si era accorto che, mentre di
scorrevamo, il giovane pittore sca
rabocchiava un foglio di carta. 
Molti anni dopo nella prima gran-, 
de mostra di tutta l'opera di Guttu
so, a Parma fu esposto, tia le opere 
giovanili, anche questo disegno. 
Mio fratello, che là abitava, lo vide 
e me lo segnalò. Non avendo rap
porti personali con Guttuso ne par
lai con Luporini, il quale, anche lui, 
lo aveva notato. Se lo fece regalare 
e me ne mandò una copia, che 
ora, esposta nel mio studio, incu
riosisce spesso i miei visitatori. Ho 
trovato persino la lettera con cui 
ringrazio Luporini del dono, in cui 
scrivo, in data 24 maggio 1969: «Ho 
ricevuto la copia del disegno di 
Guttuso che hai avuto la cortesia di 
farmi avere. Ti ringrazio vivamente. 
È un vero e proprio cimelio. Quasi 
da musco. Guardando quei volti 
mi pare quasi incredibile che sia
mo tutti, tranne Aldo, sopravvissuti 
dopo tanti anni, di cui alcuni terri
bili, nessuno del tutto sereno e 
sgombro di nubi». (Oggi, dopo altri 
ventanni, l'unico superstite sono 
ioì. 

All'origine dei nostri rapporti, 
tuttavia, non ci fu soltanto la comu
ne partecipazione all'azione clan
destina dei primi gruppi liberalso
cialisti. Eravamo già venuti in rap
porto l'uno con l'altro, se pure non 
personalmente, uno o due anni 
prima per ragioni di studio. Ci era
vamo occupati contemporanea
mente di un filosofo tedesco, che 
apparteneva, se pure in modo tan
to autonomo da non poter essere 
considerato un vero e proprio di
scepolo, alla scuola fenomenologi
ca: Max Scheler. Non vorrei sba
gliare, fummo i primi a farlo cono
scere in Italia, lui con uno scritto, 
L'etica dì Max Scheler, pubblicato 
su «Studi germanici» nel 1935, poi 
raccolto e riclaborato nel volume 
Filosoli vecchi e nuovi, del 1947. io 
con due articoli sulla «Rivista di filo
sofia», La fenomenologia secondo 
Max Scheler e La personalità di 
Max Scheler, del 1935 e 1938. Men
tre i mei due scritti erano essenzial
mente espositivi e si occupavano 
non solo del libro principale sulla 
etica materiale dei valori ma anche 
dell'intera opera del filosofo, quel
lo di Luporini si soffermava in mo
do particolare sull'etica ed era in 
gran parte una severissima critica, 
sia dell'orientamento filosofico di 
Scheler, che definiva «sociologi
smo spiritualistico», totalmente 
ignaro del marxismo, sia dello 
sbocco politico di un pensiero che, 
con una forte espressione che ne 
voleva mettere in rilievo la contrad
dittorietà, chiamava «nietzschea-
nesimo cattolico». Il primo docu-

'rnento della nostra corrispondenza 
è una cartolina postale del 7 feb
braio 1938, e quindi antecedente 
all'incontro di Cortona, con cui Lu
porini risponde, dandomi del lei, a 
una mia richiesta di leggere il suo 
scritto sullo slesso tenia di cui io mi 
stavo ancora occupando, e che in
fatti cito nella nota 1 del secondo 

Cesare Luporini e a destra Louis Althusser Carlos Fuoriesca Musique 

Cesare Luporini 
« Io e lui, esistenzialisti» 

articolo, là dove scrivo che a dicci 
anni dalla morte la filosofia di 
Scheler «sta per essere scoperta, se 
pure in mezzo a qualche contra
sto, anche in Italia». 

Può sembrare strana, se non ad
dirittura paradossale, a distanza di 
tanto tempo, la coincidenza fra il 
primo impegno antifascista di gio
vani filosofi e il rapido diffondersi 
dell'interesse per l'esistenzialismo 
nel mondo culturale italiano in 

NORBERTO BOBBIO 

quegli anni, specie quando si ten
ga presente che il testo essenziale 
dell'esistenzialismo era allora il 
Seìn undZeitcn Heidegger, un testo 
di non facile iettura che proponeva 
una filosofia, almeno nella comu
ne interpretazione di allora, del 
completo disimpegno politico, an
che prescindendo dal tristemente 
celebre discorso rettoralc che Hei

degger aveva tenuto dopo l'avven
to di Hitler al potere. 1 primi tre sag
gi che Luporini scrisse sull'esisten
zialismo, da lui interpretato e in
tensamente vissuto come filosofia 
della libertà, della libertà dell'uo
mo finito, non, come si intendeva 
allora nella filosofia italiana, dello 
Spirito, apparvero sulla rivista fio
rentina «Argomenti» che fu subito 

accolta fra noi (io stesso mi ci ab
bonai sin dal primo numero) co
me un coraggioso, pubblico e non 
larvato, invito alla resistenza contro 
il fascismo. (Non so se sia il caso di 
soffermarsi su questa rivista, giac
ché altri ne parleranno, diretta da 
Alberto Carocci e Raffaello Ramat. 
che, per distogliere gli sguardi so
spettosi della polizia, era definita 
«Rivista di letteratura», ma recava 
un - motto chiaramente allusivo, 

• FIRENZE. «Da una parte gli stu
di, dall'altra la politica, anzi la pas
sione politica.,. So di una duplice 
fedeltà e costanza che si formò nei 
miei primi anni giovanili, quel voler 
capire, decifrare e insieme parteci
pare a cambiare le cose del mon
do». In questa frase, scritta nell'uni
co libro autobiografico [Mi paté un 
secolo. Ri/ratti (fotografie) eparole 
dì centosei protagonisti del Nove
cento), c'è quella «duplice fedeltà» 
che segnerà la vita di Cesare Lupo
rini fino alla sua scomparsa, il 25 
aprile del 1993. A un anno dalla morte l'Università di Firenze ha voluto 
dedicare un convegno ai pensiero filosofico di Cesare Luporini, con 
escursioni in quella che fu la sua attività di politico e di organizzatore del
la cultura. Una riflessione di due giorni sulla produzione del Luporini filo
sofo, dal volume di orientamento esistenzialista, che lo rese noto nel 
1942, ai successivi volumi sulla storia della filosofia (dall'idealismo tede
sco a Voltaire, da Leonardo a Kant; fino ai lavori degli ultimi decenni su 
Marx e su Gramsci e alla critica dello storicismo. Infine gli studi su Leopar
di, il poeta che occupò la mente di Luporini dalla giovinezza alla morte. 

Il convegno è stalo aperto da una testimonianza di Norberto Bobbio 
l il cui testo pubblichiamo in questa pagina) che è apparsa come la con
tinuazione di un dialogo tra due grandi filosofi di questo secolo. Sul per
corso filosofico e politico di Cesare Luporini, hanno parlato in questa pri
ma giornata Aldo Zanardo («L'uomo che cosa può divenire»), Stefano 
Poggi (.«La filosofia dell'esistenza e la finitezza»). Nicola Badaloni (.«Le ra
dici del materialismo storico») e Antonio Prete che ha parlato degli studi 
su Leopardi. Il convegno proseguirà oggi con le relazioni di Claudio Cesa 

Da Heidegger 
a Karl Marx 
E a Leopardi 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

lismo») e Fabio Cerutti («Politica e 
Stato»). 

Di certo, come ha detto Sergio 
Landucci aprendo il convegno. Lu
porini non è mai stato «totus politi-
cus». anche se l'attività politica è 
stata una parte troppo importante 
del suo impegno complessivo per 
almeno mezzo secolo, fin dalla 
scelta che dall'antifascismo lo por
tò all'adesione al Pei. C'era, assie
me, l'attività filosofica, mai sgan
ciata dalla prospettiva politica. Alla 
filosofia Luporini ha dedicato la 

(«Luporini e la filosofia classica tedesca»). Sandro Nannini («Sul materia 

RENZO CASSICOLI 

maggior parte del suo impegno, che ha nel 1943 una data cruciale, con il 
passaggio al marxismo dal precedente esistenzialismo. L'altro momento 
cruciale sarà il 1966 con la decisione di «immergersi dentro Marx, per dis
sociarlo dai valori marxisti», come si esprimerà per caratterizzare il lavoro 
a cui si dedicherà nei tre lustri successivi. 

Di grandissimo livello la sua polemica con Althusser, che intraprese 
quel gioco al massacro sul Marx della maturità, che Luporini contrasterà 
fortemente. Luporini abbandonerà poi il lavoro «dentro Marx», per dedi
carsi negli ultimi anni agli studi su Leopardi. Per il Luporini filosofo e poli
tico l'essere di sinistra ha significato sapere che c'è un terreno sul quale si 
decidono i destini dell'umanità. L'ha voluto ricordare anche nell'ultima 
intervista, concessa aW'Uwtà un mese prima della scomparsa. Aldi là del
la dissociazione di Marx dai vari marxismi, ma anche al di là di quanto di 
Marx stesso risultasse irrimediabilmente obsoleto o da rifiutare, quel che 
rimaneva era davvero irrinunciabile: sapere dov'è che si decidono le sorti 
di tutti, 

scritto prudentemente in greco 
«Batti ma ascolta». Il primo numero 
apparve nel marzo 1941 e ne se
guirono altri sette sino al novembre 
dello stesso anno, quando la rivista 
fu soppressa «per ordine dell'Auto-
lità», come annunciò la redazione 
agli abbonati cui riconosceva un 
credito di quattro lire chiedendo 
loro se volevano fossero restituite 
oppure conservate in previsione di . 
una ripresa. Il tentativo di ripren
derla, a dire il vero, ci fu dopo il 25 
luglio 1943, quando fu preparato 
un nuovo fascicolo che avrebbe 
dovuto uscire il 10 settembre 1943, 
ma dopo l'8 settembre il materiale 
fu occultato: riscoperto dopo tanto 
tempo nell'archivio di Alberto Ca
rocci, è stato pubblicato in edizio
ne anastatica nel 1979. Colgo que
sta occasione per ricordare, essen
do meno nota, la rivistma. anch'es
sa fiorentina, diretta e scritta da La 
Pira, che era intitolata «Principio»: 
apparve anch'essa semi-clandesti
na, ed era costituita in gran parte, a 
mio ncordo, di passi di testi filosofi
ci e religiosi, incentrati sul tema ' 
della dignità e del rispetto della 
persona umana). 

Vero e proprio contrasto tra l'in- • 
cipiente impegno politico e l'effi
mero entusiasmo per l'esistenziali
smo non ci fu. Quella fiammata 
esistenzialistica, cui io stesso mi 
sono in parte bruciato, e che. su
perfluo farlo osservare, non ha 
niente a che vedere con l'heideg-
gerismo di questi ultimi trent'anni, 
oggi mi pare si debba interpretare 
come il segno di un periodo di tor
mentato trapasso dal vecchio al 
nuovo. Per molti di noi l'esistenzia
lismo rappresentò un pensiero che 
soddisfaceva un'esigenza liberato
ria rispetto ai vari spiritualismi e 
idealismi del recente passato, pur 
non servendo a formulare alcun 
progetto per l'imminente ricostru
zione morale e civile. Dopo questa 
«purgazione» ciascuno avrebbe 
trovato la propria strada in altri mo
vimenti di pensiero, che riconosce
vano alla filosofia una funzione ci
vile: chi al marxismo, chi all'illumi
nismo. 

Vorrei richiamare la vostra atten
zione ancora su un punto: sull'im
portanza che ebbe allora nella «fi
losofia dell'avvenire» di giovani fi
losofi che cercavano di aprirsi un 
difficile varco tra tante macerie 
materiali e morali, il tema della 
persona umana, la difesa della di
gnità umana calpestata dalle per
verse ideologie delle razze e delle 
nazioni superiori. Questo tema del
la persona ci ha accomunati, an
che se ne cercavamo il fondamen
to in diverse tradizioni di pensiero. 

Il primo articolo di Luporini su 
•Argomenti» conclude così: «lo non 
creo gli uomini né me stesso né gli 
altri, come non creo le cose e nep
pure il contatto che ho con loro: 
tutto ciò è natura, è dato. Ma creo 
le persone, la mia e l'altrui, cioè ri
voluziono e rinnovo il mondo per 
atto di libertà» (p.44). Non diversa
mente nel secondo articolo: «Il va
lore è il punto d'incontro concreto 
poiché solo sotto il suo segno sia
mo a noi stessi concreti, non soio 
individui ma persone... Nel punto 
d'incontro la persona mia diventa 
la persona altrui, la libertà mia la li
bertà altrui» (p.37), Nelle prime 
pagine d i Situazione e libertà nell 'e-
stslenza umana «L'assolutezza del
l'iniziativa è il realizzarsi della per
sona» (p. Vili). Subito dopo: «In 
questo senso l'esistenzialismo si 
oppone a ogni sorta di provviden
zialismo, storicismo e automati
smo spirituale e materiale, e si pre
senta come rivendicazione dell'in
carnato individuo e. nell'individuo, 
della persona come incondiziona
ta iniziativa» (p. IX). 

Prendendo congedo dall'esi
stenzialismo in un libretto uscito 
nel 1944. io filosofia del decadenti
smo, affrontai anch'io nell'ultimo 
capitolo. Personalismo secchio e 
nuovo, lo stesso tema, in cui. cer
cando di dare un fondamento non 
metafisico ma storico-sociale alla 
persona, affermavo che gli uomini 
non nascono come persone ma lo 
diventano nel loro reciproco rico
noscimento, e condannavo l'csi-
stenzialismo come una filosofia 
della crisi per aver volto le spalle al 
mondo sociale, e per aver contrap
posto l'individuo come singolo 
chiuso nella sua finitezza all'indivi
duo che solo con gli altri acquista 
dignità di persona. Riflettendo sul 
proprio libro di giovinezza molti 
anni più tardi Luponni scriverà: 
«Ciò che consapevolmente cerca
vo in Heidegger era una fondazio
ne prepolitica della libertà da cui 
poter trarre anche conclusioni po
litiche». Questo pure era un modo, 
con diversa accentuazione, di con
siderare il nostro esistenzialismo 
come il momento iniziale di un 
pensiero che avrebbe trovato altro
ve, oserei dire molto lontano, il suo 
svolgimento e l'appagamento di 
un'inquietudine giovanile, cui la 
scoperta di Heidegger aveva dato 
una risposta intensa ma provviso
ria, 


